
perciò il biografo, volendola fare dti critico o storico, credo ritpreb1.w do- 
sruto costnntcmentc rivolgere In  sua attctlzione. Avrebbe forse creduto di 
ciirnini~irc il suo ainico, sttidiarrdolo da questo Iato; iiia io credo c l ic  
l'avrebbe forse i ograndi to ; certo, avrebbe collocnto la sta tua sul solido 
pieclistallo su  cui soltanto essa puO reggersi, e si resgech, in  un'am111in1- 
zione concorde e duratura. 

G.  G. 

Pii~nu %ASIA. - .Le istitzc7iorti ,sivlaslicfie ,faentiite nel Afcdt'o E~JO (sec. SI- 
XVI!, con app. di documenti inediti. - Milano, I-ibr. editr. milatiese, 
i p 0  {pp. 162 in-8.0). 

Ilelle istituzioni scolastiche del Medio Evo'in F:iet~;r,ri l'A. in veritii ha  
troppo poclie notizie da coriiunicare. Titolo più appropriato avrebbe dato 
al suo liliro, se avesse detto ~~iuttnsto : Le .ycuole a F a e n ~ n  nel Rinasci- 
metiro; ~ioicliè le memorie e i documenri, che h3 potuto raccogliere, si 
riferiscono al  Quattro e ui Ciiiquecerito, e recans inf:itt.i utili e curiosi 
contributi alla storiii (della sciiolcz . uirnanistica, creata negli ultimi tein p i  
deil'ctii coinui~;iie e fiorita sotto la Signorin'per soddisfare ai bisogni della 
classe bc~rghzse. La elusile, avendo i11 [ilaiio il goveriio, £21 sorgere nccanto 
alla scuola ecclesiastica o priviita la scuola pubblico, che, dopo un grado 
inferiore destinato al!'insegnaniento di scritiura e cli aritinetica, iìlipsrtiio 
do un (( maestro d'ubbaco 11, cotilprei~deva 1oSstudio della gr;irilmcttica e 
della rettorica sugli autori greci e latini. 

Questa scuola pubblica esiste siit qiiando nel t~iio sono redatti i vecchi 
Statuti faeiitiiii, e si stabilisce che un biion niaestro experrzrs in gramn- 
iica e! ii? arte dictmninis sia coni-otro ti Faerixa cori sillari? conveniente 
(ianz pro salario nrzrruo habendo a . C:o?12ì11zf11i qtiatjz n?ci?sirllo habendo n 
scola?-ibzu). Arialogtze disposizioili si ripetemnno negli Statuti del I 527 
ztt civitns vit'is doctis t.epleni~ir ei! vi?*iuiibu~ ab~lnde!;  salvo che si aho- 
lisce quel co~npIeiiiento di salario  la rjscttotcre dagli scolari, prevediito 
rjagli statuti antichi, presci-ivtinda :\i iiiacstri 'li insegnare ti tutti equn 
Itrtzcc e a .non pretendere i~cillu clrii figli dei fiiciltiiii nisi '7 sponte dnre 
J J O ~ ~ I ~ I ~ ~ L ~ S .  Gli a11ai:iiii del Comune dovevano iiggi'egarsi quattro cittadini, 
uno per cjascuria delle quattro porte cii T;;iciiz:i, per la scelta degl'inse- 
gnnnti; e una coinmisslaite era incaricara cli vigilare suIl'aiidamento della 
scuol;i. I,:i qua le  i t gioriio d i ,  S. Toiilmaso davi1 un pubblico esperimento 
nel pal;.izac.) pubblico alla prcseilza delle autoririi. l': la sera di  quello 
stesso gioriio veiiiviirio eletti (( duoi Gentilhuoniiiii, i quali di quaildo 
i n  quando andavano a visitare le scole per vedere se li maestri facevano 
il debito loro, essendo questo il magsior carrico et il più onorato che 
diano le Cittadi 9) (p. I rg). Pi-{>va clell' inleressamento con cui si segui- 
viino le sorti di questo piibblico iiisegnamei~to. Un'altra prova è la fa- 
colti1 concessa dai vecchi e dai niiovi Statriii ai maestri d i  discipzrlas col-- 
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iv'gc~we nc- serbenlt-i< Nctc de tnJi!~zis c:rsrigtz!io nihrrs S P E C  zvrberibris pos.cii 
I'oreskzs setl '~lius iusdicens co,qnoscei-e et rnodo ntiquo prcrcceplores pu- 
;iire, snr colttriz . eos irtqriirerc. Si rricconiandava saltai n to nioderozioi~e 
(imptlnc, ~norfernlc tnmett !l. Il bt-avo signor Zariia, nonostante il suo notnc? 
bellicoso, arriccili i l  11c7~0, e pensa al \atte e miele della pedrigosiu pe- 
-dunte; ~ u t t a  democraticumc c sentiiiientalisi-ilo, dei nostri tempi. Ma s 111e 
piace anche ril.cvare un'altra snvia disposizione di  quei vecchi faentini, 
che i~cli'aiino I I ~ O O  potevano ricordare rt Iri pih bella ex piU iluilierosa scola 
d i  figli d i  Romiigiia 11 ch'cssi in  i>iìssato potevano ben v:;n (:.ire. 111 ijlfri? ru- 
brica, duilque, dei loro Ctatiiti del 27, si ripete : Si q t r i s  c!ia?ir p,*necvptnr 
~n~zgistet. lant iiriet.;~rtitiz q ~ l i r ~ n  criirislibct tri*lis di.~ciyirltl)?t pzterctt?r ,fa- 
nzrilzimi~e cr i~n BO disceitdtre nrtis grafia ~~1??z t?ro~*~ ln le t i z ,  tenzpCrafr~ Intlzeri, 

vcrbe~.ai~erjt,  ~ C ? I - C L I . Y S ~ I * ~ I  ipel eorre.rcr*ii qito14s modo, id i?ny iilze si i  1). 

M:I si soggiiingu: (t qztod ~'lir~ril sei-~~nri  ~.lolurnus in  qlrolibc~r c~ircin nrninrc 
.annorrrnt -Xlill ~rzodcste c?f ict~rpc~ratc. co7.rigcndo el 13on iiiiilriose 1~1ino- 

ttcirr7 arzptnr-tini ..XIIII per cnpillos trnhe,?tc  al pe~.czifietlfe selc vet*bcr*'~ntc ; 
et COitlr'i l  q l ~ c ~ r t  n t l l l~ l t e~z~ t s  pr~oceii~ztttr ». Che erri iin'esortazioi~e ,:i tuiti 
i giovani dai clunliordici : i i ~ i i i  iri su  :i far Iiberai~iente la parte dei gerii- 
tori e dei mciestri - cosi come essi 1' iiitciide\?ario - \7ci.so tutti i i.;igaz;?i 
ii~inori di quell'eih, Pedagogia spicciariva, e fors'iinco pericolosii ; 11.ir.i aili - 
mstn evidentei-iiente da sincero zelo per I'eclucazioiie dei  figliuoli, e dcgiln 
d'essere additata ai troppo teneri genitori dei nostri te~ i lp i .  

Noil ricorderò le ilotizie che il signor %ama ha I,ure t rovate ifi pilb- 
blichc scuole di musica e tli canto al-ierre a 1;:ienzLi riel Ciilquccen~o: n& 
il capitolo - troppo scttrno in vei-irh - clie dedica a fra Sabba da Ca- 
srig!icine, l'autore dei liicordi od i l~~zn~aest~-~?tzel?l i ,  clie come cavaliere 
gerosoliim i t:ino, preposto aIlu con1 ~iienda facn~iila dellii ATsigione; fOnd0 
;i 1Taenzo nel rg:;(i ( i )  iiila scuola r l i  lett.cre pei frinciulli poveri (ciui:at;i 
fìiio ;il i S a j )  e urla biblio~eca, undata poi dispersa, rila intorno alla quale 
l'A. avrebhe poluto fare qualche ricerca; coma betic avrebbe fatto a ri- 
ferire testual~i-iet~re i caialoghi di lil~ri o i tiloli rii opere sparse che pwe 
abbia nvuii inn:inzi nei documenti studiati (cfr. p. e. pag. (Q, M), poicliG 
tali rogguliglj sarctil~ero giova t i  a dare uri' idea d i  quella cultilra faentirin, 
ch'egli pure ~orri:hbt! alla rrieglio rapprcscntaic. N& starò a notare le  malte 
sviste i n  cui l'A. cade pci evicientc iilcsperieiizn paleografica C insicura 
coriosceiizri rlcl lati no quando trascrive qnrilche documento o cita clualclie 
veisso o perioclo latino, Il liliro, inalgrado Ie sue ineride, i: uiile alla .storia 
clella scuola e della cultura; e si legge con piacere. 

. !:li piacc piu~tosto richiiinlrii-e l':~ttenxione su unci serie d i  lettere d i  
maestri c letterati clre nel L<?SSC) dc1 Cirlqueccnto ofl'rirorio i Iora scrvigi al  

( r )  LI %. tlicc clic e 1ii fnniinrioni: della scuolij.. . risai(: 81 1536 c i r c a :  certo 
:iilrei-ioi-e i11 1.34.0 » (13. 72); ilia I 'epjgnk da fili stcsso riferita da In c i i i r n  pce- 

cisti: n t\ii. sal, MI)XXX.VI a .  
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f:ot?iu'ile di Facnzn, desidernndo d'esservi chiaiiiati a itisegnare. V'& tlnai- 
che nome noto come Viilce~?zc) Termiriio, il quale iiiandnvn infatti i suoi 
I( titoli )i a staiilpa : e Andrea Griffoitj, autore dello Specchio dcllLz lirrglin 
Intina, h'Ja tuitc queste lettere sono attraenti e istrtittitre pe! vivo senso C ~ C  

danno delle coi~dizioni e peripezie e del modo di fare e di scriver$ di 
questi poveri pedanti, contro i quali infierivano novellieri e autori comici. 
I l  cui c t~ ido  realisiiio trovo in ques~i docuiiicnti la più ampia confei.riiri. 
1Scco il Terminio che, per ottenere 2j scudi d'oro piG dell'ardinaria l>rolf.- 
visione, vanta (nel 1562) la propria merce in questo riiodo: « Chè diRereriza 
c i  è da uoimi~i ti uoniiiii, cosi cla maestro a maestro. Molli sono i cl~ianiati, 
pochi sono gli eletti. !.e S. 'V. piimieraniente avrriilno da ~ t i e  buoni co- 
stuiiij, ch'io ho moglie e figlioli; ch'è la iniglior piirte clie sia i n  u n  
isiaestio. M;iliriicnre iii.iparaic si può senza costuri~i. Poi boile Icttere gre- 
ckic e Intiilc polite, e ciceronj:ine ad ogni p:rr;igorie )). '11 l'crmjriio aniai-:t 
venir via do-Ancona, do\7e jilsegnavti d:i sei unili I( per Ia gran c:iristia d'cigtli 
cosn, clie noi1 ci si puh fare avanzo alcuno; poi perchì, ci si nmaiio poco 
Ic lettere e virtì~, per essere tcrm di niercaiizie, o17e mi p;irc che in tutto 
13 17irti.t sia sepolf:~. I.!nltrn? per esserci ire sciiole pubbliche: doi d'urna- 
ilitzt e una (li scrivere. Pei. le quali non si possono . castigare i scuolriri, 
con cui bisogna stare ri pudro~e,  ch'or saltano da una scuola, in6 di1 

l'nlira. 1.e quali  csgsinrii iiii inavorio a volger altrove I'an.irnc), t l i  rniitar 
logo, cliì: dir si suole: chi iiluta luogo, muta ventui.:~ 8 )  (p. 131-32). U n  
Pucci da Keggio ( I  566) incominciava la sua lettera con queste nobili cori- 
siderazioni filosofiche: (t Non si deve sper:ire da gli uoii-iirii cosa chc non 
passi essere, n& tan-ipocci da non potere riuscire, cliè tutto il sperare sa- 
rebbe vano. Gli è hen vero che tutte le cosc che possano essere non sono, 
116 iutte quelle che potrebbono riuscire non riescono. P ~ i r  quaiido l'uomo 
rlesitlern qualclie cosa da poterli succedere, rare volte viene in  f:illo i l  suo 
$perarte {p. r y?}. E cr questi pochi righi r secondo il Pilcci, riiaestro di 
scrivcrc, rli aritii~etici~ c gcori~erri:~, gli poteviiiio hrtstnre per darsi a 6co- 
iioscere! 't1 Ci.rifi'oni ( I  568) driva conto' di s(! in qucsr:~ f'oril~a: (6 Soli t l i  e t ! ~  
di circa gr; ;inni con la colisorte quasi della iiietlesiiiia etiide. Et soli iiorno 
che. si fa tcliiiere e1 parirne~ite tiinnrc )) ! l~ro~~ict tcva 211 sicuro candide 
lettere latine, cioè prosa et .versi : delle giecIie rincorri, del1.e volgari, ci. 
sopra il tutto, così facile modo d'imprjniere et con tal prestezza et bene, 
che forse nella cittii vostra, quantunque famosa, non è stato u n  altro 
tale n. E qualc gatcnziia a tante promesse? (t Ma, perch'infiniti iioinini 
ul~kondario molta più di parole, che de fritti, lo riirissirnn pr~idcnza loro 
serlmril questa nostra lettera; et se, venuto, rion riii mostrar6 molto più 
nell'opre che nelle prornesse, insegi-inlo ch'aviì) 1111 riicse et duoi, sarò con- 
tentjssiino con o?;iii buonti grazia lciro csser escluso s (l>. 13.3) Un certo 
Mngnol-ii ria S:ii~ Mtiriiio per f:.irsi corioscerc iiinnciriva pochi versi chc 
« alli giorni passati 1) nve\.:i inviati a uil professore filentiilo cc con uiie 
I<pistol:i 1:ltina et  uri sonetto u, e certi altri. ciistici indirizzati R .un geli- 
~iluomri della sua città: <( Pcrh quando che punto gli piacessero, e che 
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:p0  RIVISTA BIRI.IOGl\XFlCA 

di iiie (cliiiin~iunquc degiio tion sia) s i  i~olessero servire, per il presente 
lator mi potriano nvisnr Br (1'. 135). Graziosa 1ti lettera d'iin prete .toscano 
da Marréidi, Brirtolotneo M:~rescotti, aurore di uii'esposiaione de Li sette 
snlrni pcniiettrinii. Al qurilc gli' aiiziani <li l'iicnza nvevnii fatto sapere 
che dubitavano non potesse egli ottenere licenzzi dal vesc'ovo di lasciiire 
l a  sua sede; etl egli replica argutrimente : ( 4  A clucsto io rispondo in  
due inodi: prima che iii questo noil accadrii r~iezzani fTii Monsipor e 
me; percliè sua S. l'i.iiia <al>eiido per li  fatti miei cosa clie - iion possa 
scrivere ii tante persotie, so si contenta, e t  si contetiteri~ c1ic io stia i n  
Faenza, se bene n clii gliene ragionassi se mostreria forse rjirosettct per 
il carico dell'uirizio che hii, et per non disedificnre altri. - Poi, quando 
'noil si contentasse, toi~to è da casa sua a casa mia, clu:irito do  casa 111ia 
alla casa di  lu i ;  li soiio servitore amorevole et  sucldito fino :i un certo 
che, iiia noti gli soiio sctiiiivo: et ilori so clic uomo del mondo abbia pri- 

drenaggio nella persona niia; e t  quaiido io non offeridcrd iib $li iioiuii?i 
nè Dio, farò di  nie a mio moiio, senza tema veruna. - Oh ti tori5 la 
Chiesri ! - Noil lo far& per Ie ragioi1.i cl-i'esso benissinio sii et saprh meglio; 
et quando tr:, facesse, piglilasi in pace, ch'.io sono ai-cicoi~terito; et farh 
per avveiitura il inio migliore 11 (p. 142-3)- 

.- hda 'la lettera dcsna dav\rero ci'esser coiiosciuta L: la prilna cii quailte 
ne ha pubblicate i i  signor %ama, scrittri agli. anziani d i  Faeciza da uii 
pedante che si firrna I I  (;alateo Nìipolinno J> (il quale, non occorre dirlo, 
n in  ha niente da vedere ccjil A. de Z~eiraris). Un pedante riutentico, qlirile 
forse noil si trova i n  nessuno dei pedanti letterari stud,iati da l  (3raf e da1 
Salza; e clie, per dir 121 veriti, è stato ~iroprio lui a indurmi ;i p:irlare di 
quesro la\roretto del siglior Z:~rna; poicliè bastano alcuni periodi della suti 

'.lettera (publdicata pur tnsppo assai scorrettamente) a dimostrare che il 
h f a n f ~ ~ r i i  o iiiriestro Prudi?iizio del Bruno o i l  Plntaristotcle dell'Aretino 
non è una caricatiira, tiia un persona~gio reale preso d:illa scuo1a.e .por- 
tato sulla scena. Ecco il principio della lettera (correttti zilla meglio): 

Avciiga altriincriti le Serie vostrc non Iiabiiio n& perudita, n6 anco per noinc, 
di m e  noritin, In quale i l  piili de Ic volte vienc ii movcre gl'aiiimi dc $l'unrnitii 
ad m:rgior bct.icvoleni;ri d'ciliiorc, iiieiitc di tiictio Ic bone voliintà sono sempre 
sitibili c! ferinc ~ielln loro lodevolc opeiaationc, sccondo dice110 l i  savj e massirnc 
A ulo (3cll io  nelfc siic ,A tticc nocfi : Coehtm, )to?t nniiniinr ??ii~tnilt qui I rm?s 
?71C?lVI? cil,.ieititt. Otirle io, 1.ierudita dcl presente Iiabitritor nclla M .cn Citti~ vostni 
Ms. Piero Viccntino (&.t hnec rtoiz  si)^ tiur?ziitcv diittr~n) s r w r  mir.jflce c.-ro?*tntrts' 
nd ;)OS cz rna)ii?~(t~t, se>ierarl;J~oi~ cf irta-rinre y ero bscl.irandirnt ; cxcelìcttlil;n et 
n o , ~  Irerrritnt [eteiiini Iioiiiiiiuin?] p~~oy~ltritt  est .z if  eri.v, qiribzrs tv'rttrs i?tcst. ei  

colan~ns cf t)c.tiet.enlt<t*. HIIC itoq~tr Jdutin -fi*etirs tnnpctrin t~cirnoi>e>;rf calnmo 
tlec yndiii! nec tc 'n~ i i f  etc. 

lo, signori niici, sono gcntilhuoinc, Napulitano chinmato il Cialuieo, (ottomio 
e laurctito nelle sacrc leggi ct iiclle irilisc. Sono fuora di casa spinto per atnore 
et coactris lzonorc, yr-o qno nrrllirs to).~zu.s (?) d~rl*irtiiiit rrnqrrriili sior-ient opptp- 
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i.:ttmsr.o i.u(;,t RV, I; fc~l l i , s t~~.o  _/jlo,s(!fic*o L' ~*euli,snzo politico _;o i 

tere. [ i n  nsso*tt,it 'nosfr-i jrrr-isconsulti irì I .  I>i.st. qnidctn .f/: Iìc' >tioi*t. catrs. et 
ipz L, irrsta i b i  $lo. *fa r~~atzz~nzi , ss .  ~ i i ~ l d i c i n .  151: ilvanti cbc le S,ric vostre iion 
ine I'iicessci-o patto riIcunc:) clesidcro c-v trewyo~.c Icgcre iii vostra preseiltiti ti-C 
quattro para dc lectioni, grcce, Iitiine, e1 {li lcggì, di rliiclli autori pi;iceraii:io 
rillc ex.tir: vostre; e si noi? agrato e contento, vogIio clie le S. V.iSc nii facciano 
Inpidiirc come titi, ribaldo. Al preseritc Ms. Piero l i '  {io insstrato Liittc 1c inic vi- 
sccrc . . . . 1,crchi: In conosco altre voltc in I>ncl~in ci: in Victnza per ho~no  ric 
licii~cii-e ct dc hcnc! bencli2 povert5 non fece t w i  villa~~in ;ld nittno, boiin sì qui- 
dcni .fa?-firtznc da  a tu?. el , i i~f~!, - ic tr tr i i -  cifra rntto!?r!nz. ... 

. . . . Ad iit.r:i. ininililci Ict~cr;i delle E:i.t ie Vostre cori f:ir cxpci,iciizi\ clc iiic; 

~reilcria volatido; e1 cltiando l i  studei~ri f~issero :,isstii, volciitiern toi-rei per cotii- 
pngtio qucxto ~ t n c r i ~ b i l e  prctc clic intcnilo sin c(li.1 voi; et a gara L'iin COR 17;tltro 
sc ikrria }v-otitto inirabile in yuc:;t:i gioveiitii d i  questa nobile pnti.ia. io Icggcrci 
Ic Icctioiii i i i  greco cr in Intitio; ct. lui appresso I'siltrc. Uen sareilno ci' accordo 
pcrclit! Jitci-nZo i.uui ri2«1~c).s c x  opl ilva ilidolc iic!pe17deirie,s dcic!oro I * ( ! ~ I ~ ~ I I L I  I - I O ~  i 
nil?tqnattt . . . . '7lalcta tn,rdc~?z, c f ~ z 1 ) c ~ t  i ~ o b i s  .ssniyetv r-eg~rator Obe)ii,vi. 

1.n leitera reca 1.a data: ~nvelenlia, ex 'Theo~oniap [sic] p r f u  1 3 4  al l i  
; di tlicer.ril~iic.) a. 

(;. ( i *  

l ; ; r ~ ~ ~ i s . i . o  I.,u<;AI(o. - - f Je'r/is~)zo .filo~ojico C? t .~rr l i .~r>zo  yrdirico. f3014~g11i1, 
%;tnichefli [I yzr,] (pp. s.iv-.i i i in-16.0). 

I I  prof I,~lh';~ro, j~nIei~fe stuclioso d i   psichiatri;^, di1 y i iu i~do scnppib lu 
siierra riiutldiale, c I'idciilismo, iiiiiasto sempre, ai siioi occhi, rii schietti1 
marci1 tedesca, cacciò I'uti,ohia del realisnio politico (e cioè invjtb a guar- 
dare bene alla realtFi, fuori deila quale I'iden 6 fa1sa.e I:I volonth 6 vel- 
Icitir vana), s'è riicsso in testa di curare gl'idecilisti; e dopo {iverc' iia qual- 
tro aritij su pei giornali e le riviste proiitt:i.to d'ogni occcisione per denun- 
ziare quella sorta di -psicosi che C pcr lui esso idealismo, finita la suerra, 
t i  sc.rjvc i111 1r:ittalci i n  tutl:i regola sull'orgoiilento. Ilopo i l i  che è spciii- 
\lile che qualche provrcdiiricntcr s'abbia a prendere ; a intanto il prof'. 1,u- 
gnro patrii concedersi u t ~  pn7di riposo, e dire soddisfatto :L se stesso: 
,rbsolvi opera171 ~ n c i ~ t n .  
. Per la parte inia, poichè anche di nie cfili dì? dato gran pensiero, lo 
ringrazio della gran fatica clie hu sc)stenuia per fare la diagnosi dei mio  
male esaniinundo minutiirnente una gran quarititk d i  scritti miei, con 1a 
pazienza, xnzi la passioi~c tenace per 1' indagine, di uno scienzirito che sa 
ed ama i l  si~c,' mestiere, 1.0 ringrazio? c? sincerariicnte, gli esprimo tutto 
i l  rammaricot che tni cagiona la spettncolo d i  tarito Iiiuoro che, i mio 
n~odestissitno avviso, è aflàtto sprecato; di tanto af i~t~no,  quanto l'egregio 
psichiatra se LI'& dato - a che pro? In vantnsijo di chi? Gli errori clie 
'cglj credc di coinhattere sono 'infatti così assi.irdì che non  C'& davvero 
pericolo che possa no aver presti ilci cerve1 li degl' it;iliat~ i. Ed agli vorri 
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